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«Hilliard», 
^minimalisti 
fin musica 

O. M O N T E C C H I 

I FERRARA. Di un concerto 
cosi non sj dovrebbe neppure 

{parlare. Almeno in ossequio e 
ì quella tendenza - che è ormai 
i une rincorsa generale - a con-
f sidera la musica, Iurta la musi-
< ca, un fenomeno capace di in

dirizzarsi ad un pubblico sem
pre più oceanico, tacendo 

t sórgere progetti pubblici per 
luoghi finalmente capaci di 
accogliere adeguatamente 

I decine di migliaia di persone. 
i. Evidentemente quattro gio
i i Vahbtll Inglesi In camicia blan-

E. ca e pantaloni neri che si pre
sentano sena alcun strumen
to né Impianti da qualche me-

i gawatt, dì fronte ad un pubbli-
: co di centocinquanta pienone 
ina i lo stupendo cortile quat-

p trecentesco di una casa patri
zia (Casa Romei) di Ferrera, 

f costituiscono in tal senso un 
l e v e n t b d e l tutto irrilevante, 
; uno di quei fenomeni magari 
'condannati all'estinzione. 

I giovanotti sono quelli del
lo •Hilliard Ensemble», Il 

_ complesso vocale chiamato 
[ .ad Inaugurare la nuova edlzlo-
I » di Aterforum, la rassegna 
j concertistica ferrarese che da 
danni sopravvive, coltivando le 
f sue utopie-musicali, propo-
I n e n d o concerti e programmi 
I: Insoliti, che (rugano nel passa-
f i o remolo, come nel presente, 
|; con risultati degni di ogni vera 
Miopia: cioè capaci di entusia-
ismare, 

Lo «Hilliard Ensemble (Da-
Sviti James, Rogers Covey-
PCrump, John Potter, Paul Hil-
i l l e r ) costituisce l'emblema 
Ifdalia proposta di Aterforum 
t e d , anche In certo qual modo, 
I l a sua speranza di soprawi-
| venza. li programma offriva 
I n e più ne meno, ottocento an-
P ni di musica, da Leonini» a 
• Perotinus, coi loro organa e 
•conduci! a due voci, fino a 
(John Cage, Robert Cowle, Ar-
f y o Pan, Sleve Relch, pa inn-
| d o per Machaul, Ockeghem, 
IJosquIn Desprez. «Musica mi-
animalista dal Medioevo ai 
;contemporanel« era II titolo 
! che esplicitamente Illustrava il 

senso di tale scella fuori del 
e comune (scelta che è poi la 
[stessa di Aterforum che que-
['M'aono va esplorando appun
t o la musica antica e le cor-
f lenti minimali). Lo «Hilliardt 
I non è semplicemente un 
| gruppo vocale straordinario 
f per valore del singoli e per 
[perfezione dell'amalgama. E 

j piuttosto un gruppo unico, per 
• l'Intelligenza musicale che lo 
T sorregge, per quel suo spartir-
p i fra passato e presente che 
("gli permette di scavalcare II 
•problema dell'Interpretazione 
iRjloJoglca della musica del 
I tassato - o di ricollegarla alla 
[ricerca sonora contempora-
I n e » - In virtù di una musicanti 
t ir i cui perfezione e di natura 
Iquosi metallslca, Il cui (ascino 
•fondente di Impoverire l'orla-

l i e d fino al minimi termini 
«contemporaneamente, gua
dagnare in capacità di sedu
zione, con quel gusto del suo-

, no purificato, con una cristal
l ina , francescana semplicità. 
V fra I brani c'erano almeno 
ilue prime esecuzioni Italiane: 
Sfumma di Arvo PSrt e Ancien! 

(jVairew dell'australiano Robert 
Cowie, pagina di grande sug
gestione ispirata al mondo so
noro degli aborigeni. Ma, con
cettualmente, la serata ha mo
n o attorno all'inconsistenza 
inolto zen) di Lithany hr irte 
whaie («Litania per l a baie-
Ina») di Cage: una musica (alta 
di cinque note, sempre -co
l i e le balene - in via di estin
zione, sul punto di finire nel 
nulla, un brano la cui durata 
Cage si guarda bene dal con-

(tenere entro limiti ordinaria-
nenie sopportabili. E davvero 

Jt quel continuo svanire, sal
ta to solo dalla straordinaria 
Bravura degli Interpreti, c'è il 
lenso della vicenda delle ba
i n e , ma anche di quella di 
Aterforum e della sua ecolo-
i l a musicale. 

La capitale francese 
è «invasa» dalla musica 
italiana: Uto Ughi, 
Milva, Scotto, i Musici 

Un trionfo clamoroso 
per «Il cappello di paglia 
di Firenze» portato 
dal Valli di Reggio Emilia 

Parigi in un Cappello 
Nel celebre Teatro dello Chatelet duemila parigini, 
con un quarto d'ora di applausi scroscianti, coronati 
da un gran finale ritmato, hanno decretato un ecce
zionale trionfo al Cappello di paglia di Firenze pre
sentato dai complessi del «Valli» di Reggio Emilia. 
Entusiasmo di pubblico e di critica per la musica di 
Nino Rota, l'allestimento di Pier Luigi Pizzi, la com
pagnia e la direzione di Bruno Campanella. 

RUBENS T E D E S C H I 

• I PARIGI. Nella capitale 
francese è II momento dell'I
talia, ospite d'onore al «Festi
val de Paris» che ha riunito, in 
una fulminea successione, la 
Milva e la Scotto, Uto Ughi, i 
Musici oltre a una serie di «pri
me esecuzioni» prestigiose: 
l'Aurora di Albinoni col Tea
tro di Vicenza, l'Adelaide di 
Rossini, l'Ifigenia di Piccinni 
col «Petruzzelli» di Bari nell'al
lestimento di Ronconi, e ora il 
Cappello di paglia Importato 
da Reggio Emilia. La serie non 
è ancora finita, perché sono in 
arrivo l'orchestra del Maggio 
fiorentino, I complessi della 
Scala (scioperi permettendo) 
con la Afessa di Verdi oltre 
alla Gazza ladra di Rossini, 
fuori festival, al Champs-Ély-
sees. 

L'elenco è lungo, ma indi
spensabile per dare un'Idea 
della quantità di musica italia
na che si aggiunge, tra maggio 

«Cappello di paglia 

e giugno, alla normale attività 
di tren cinque teatri aperti alla 
lirica, per non parlare delle 
decine di sale da concerto do
ve si alternano ininterrotta
mente piccoli e grandi com
plessi. Il pubblico, comunque, 
non manca, come s'è visto al
lo Chatelet: un'enorme sala 
ottocentesca tutta stucchi do
rati e colonne, riattata per tra
sformare le quattro file di pal

chi in gallerie con oltre due 
migliala di posti. 

Tanti, per una «novità» co
me il Cappello di paglia che, 
trasferito qui nell'allestimento 
reggiano di Pier Luigi Pizzi, è 
ad un tempo popolarissimo e 
sconosciuto. Non sto facendo 
giochi di parole. / / Cappello 
dì paglia ha in realtà due fac
ce. All'origine è una delle più 
famose «pochades» di quel-
l'Eugène Labiche che tiene il 
cartellone da un secolo: Il 
pubblico della prosa non sì 
stanca mai di seguire le buffe 
peripezie del giovane sposino 
alla ricerca di un cappellino di 
paglia mangiato dal «io caval
lo, mentre la proprietaria del
l'oggetto è occupata con un 
bel militare sull'erba del par
co. 

Sconociuta è invece l'operi-
na costruitavi sopra da Nino 
Rota, una trentina d'anni or 
sono, saldando assieme melo
die, coretti, marcette e balla
bili dove Rossini, Donizetti, 
Verdi e Puccini si danno la 
mano in una gustosa parodia 
del melodramma. Lo sconcer
to della «novità» viene cosi 
corretto dal gioco festoso dei 
richiami alle musiche più note 
(vere o false), col risultato che 
I parigini ci si ritrovano dop
piamente: pnma nella trama 

di Labiche e poi nel rivesti
mento musicale dove Io stile 
della parodia è quello immor
tale di Offenbach. 

Così, scoprendo man mano 
che // Cappello è una specie 
di «Bella Elena» dei nostri 
tempi, il pubblico si rallegra 
ed il successo va crescendo, 
assieme al divertimento, sino 
al trionfo finale. 

Qui però i meriti di Labiche 
e di Rota vanno divisi con 
quelli del Teatro Valli di Reg
gio che ha portato al Festival 
l'allestimento scintillante di 
Pizzi assieme ad una compa
gnia deliziosa, un buon coret
to e l'Orchestra «Toscanini» 
diretta con il necessario brio 
da Bruno Campanella. 

Persino la critica, sovente 
avara di entusiasmo per gli 
spettacoli importati, si è la
sciata andare. Basti ricordare 
tra tutti l'autorevole Le Monde 
che ammira senza riserve l'al
lestimento di Pizzi: i costumi, 
le scene nello stile della Belle 
Epoque e il gioco «cinemato
grafico dell'inseguimento at
traverso le stanze comunican
ti che si aprono, si chiudono, 
cambiano fulmineamente mo
bili e decorazioni, d'un gusto 
sempre squisito. Nella cornice 
ogni personaggio appare deli
ziosamente caricaturato e vi
vificato, precipitando il gioco 
della commedia nell'ingra
naggio di un movimento per
petuo». Seguono le lodi ai 
cantanti-attori che andrebbe
ro citati tutti (oltre a William 
Matteuccl, Susanna Rigaccj, 
Elena Zilio) all'orchestra, al 
coro, a Campanella, coordi
natore infallibile. Un assieme 
trascinante, insomma - dice il 
critico - che bisógna andare 
ad applaudire. Come appunto 
sta avvenendo. 

Prìmefilm. «American Way» 

Hopper, «lupo solitario» 
contro Lady Reagan 

MICHELE ANSELMI 

Way 
Regia: Maurice Phillips. Sce
neggiatura: Scott Roberto. In
terpreti: Dermi» Hopper, Mi
chael J, Pollarci. Nlgel Pe-
gram, Eugene Lipìnski, James 
Aubrey. Fotografia: John Me-
tcalie, Musica: Brian Benne». 
Gran Bretagna. 1985. 
Roma; Barberini, Gregory 
Milano; Astra 

wm Meglio tardi che mai. 
Sull'onda del ritrovato interes
se per Dennis Hopper (Colors 
sta mietendo successi anche 
in Italia), ecco arrivare nelle 
sale già semivuote di inìzio 
estate questo sgangherato ma 
interessante film girato nel 
1985 e presentato l'anno suc
cessivo nella rassegna «Mez
zanotte» alla Mostra venezia
na. Il titolo, ovviamente sarca
stico, allude al mito america
no, visto ancora una volta co
me concentrato di pacchiane
ria e genialità, di retorica e 
spregiudicatezza. Il tutto ai-
l'insegna del tremendo potere 
comunicativo del rock, mi
schiando i fantasmi dei Viet
nam con la politica spettaco
lo, la satira dei mass-media 

con il •citazjonismo» sfrenato. 
Il cocktail è succoso e colora
to, forse troppa, ma come 
film di fine stagione merita at
tenzione. 

Lo spunto, al quale deve es
sersi Ispirata la banda nostra
na di «Lupo solitario*, è diver
tente; si immagina che, a due 
anni dalla (ine della guerra del 
Vietnam, una banda di folti pi
rati dell'etere, tutti veterani, 
solchi i cieli americani a bor
do di un vecchio B-29 ribat
tezzato «Uncle Slam» («Zio 
sbatacchiamento) dal quale 
vengono irradiate trasmissioni 
irriverenti e maleducate. Gui
data dal capitano Dennis 
Hopper, eroe di guerra con 
codino e sigarone, la S&M Tv 
irrompe nei programmi nor
mali con la sua carica oltrag
giosa; ma rutto sommato pia
ce alla gente, non fosse altro 
perché quei diavoli volanti 
hanno combaltulto per l'A
merica laggiù nella giungla. 
Con gli anni, però, sono finiti i 
nemici da sbeffeggiare e forse 
Hopper & soci si prendereb
bero una vacanza se non ca
ptassero un discorso elettora
le della candidata alla presi
denza Willa Westìnghouse 
(un misto di Lady Thatcher e 

Nancy Reagan). Anticomuni
sta sfegatata, la donna minac
cia interventi militari in Centro 
America: è chiaro che va eli
minata prima che scateni 
un'altra sporca guerra. 

Prima che un film sul dopo-
Vietnam, American Way è 
una sorta di sfida televisiva tra 
due brillanti strateghi dei me
dia: quello tra la Westingliou-
se e la S&M Tv è un duello 
senza esclusione di colpi, poi
ché investe il cuore e la mente 
del popolo americano. Va a 
finire bene, con la perfida fa
scista svergognata (in realtà 
era un travestito) net bel mez
zo di un concertane country 
dopo aver intonato una can
zone che dice «Talvolta è diffi
d i e. esse re donna». Missione 
compiuta, dunque. Anche se 
il capitano Hopper, con Bib
bia e parrucca alla George 
Washington, non pare più co
sì ribelle: che abbia voglia di 
farsi eleggere presidente sfrut
tando la propria vittoria? 

Parsa antimilitarista fracas-
sona e impertinente impagi
nata come una favola rock 
(echeggiano le note della cla-
ptoniana Layla, dell'inno 
americano secondo Hen-
dnx...), American M/qy strizza 
l'occhio qua e là alta comicità 
dei Monty Python; non poteva 

Dennis Hopper (con cappello) in «American Way» 

essere altrimenti, essendo il 
regista Maurice Phillips un 
suddito di Sua Maestà Britan
nica. Gli interpreti, da Dennis 
Hopper al redivivo Michael J. 
Pollard, stanno al gioco, dan
do vita ad un colonto turpilo
quio (ben reso dal doppiaggio 
italiano) che corrisponde allo 
stato mentale alquanto so
vraeccitato dei personaggi. 

Funzionali al «messaggio» del 
film gli spezzoni di documen
tari su) Vietnam che, come 
brandelli di memoria elettro
nica, vengono mandati giorno 
e notte sui monitor della tv vo
lante: in fondo, quella del 
Vietnam è stata la pnma guer
ra trasmessa per televisione, 
American Way ne rappresenta 
il paranoico seguito. 

»rimeteatro Ragazze di successo di ieri e di oggi 
MARIA GRAZIA GREGORI 

opglrli 
| i Caryl Churchill, traduzione 
i l Maggie Rose regia di Man
ila Bianchi, regia video di Ai-

erica Archfnto, progetto sce-
ografico di Nanda Vigo* co-

£tumi di Daniela Verdenelli. 
nterpreti: Corinna Agustont, 
Siena Callegari, Augusta GQI Ì , 
V i a Chlaelli, Francesca Ba

lanini, Pinara Pavanini, Anel-
iTdcschinl. Produzione Tea-

i di Porta Romana Milano 
l'estate, Centro Formentini 
Hllaao: San Carpoforo 

Lo spazio in cui lo spet
tatore viene introdotto è una 

chiesa sconsacrata nel centro 
di Milano; Nando Vigo to ha 
suddiviso in anse, in luoghi 
deputati di una casa di succes
so. Ogni lato è delimitato da 
un televisore, il cui compito è 

Suello di presentarci una sto-
a d| oggi, a frammenti, che 

s'innesta sulla vicenda princi
pale rappresentata di fronte a 
noi principalmente attorno a 
un grande tavolo di cristallo. E 
la situazione che la regista Ma
rina Bianchi ha pensato per 
questo suo Topeiris (potrem
mo tradurre il titolo con «'Ra
gazze di successo») nato nel 
1982 dalla penna di Caryl 
Churchill, drammaturga (ma 
anche sceneggìatrìce soprat

tutto televisiva) sconosciuta in 
Italia dove non è mai stata 
rappresentata. 

Progressista, impegnata nel 
movimento femminista, la 
Churchill scrive testi, non solo 
al femminile, in cui la quoti
dianità della situazione delle 
parole, del linguaggio si me
scola sempre alla critica e alla 
riflessione sociale. Succede 
anche in questo Topgìrls la 
cui protagonista è Marlene, 
una donna in carriera, arriva
ta, ma a prezzo della rinuncia 
di sé, un po' nevrotica. L'autri
ce immagina che la signora 
elegante in rosso tailleur e 
cappellino nero riceva per 
una cena a casa sua altre ami
che, provenienti dai secoli 
passati, che rappresentano 

tutte, in un modo e nell'altro, 
la condizione della donna nel
la società degli uomini. Ecco 
dunque a questa cena giunge
re la papessa Giovanna, Gn-
selda, la giapponese Nijo, 
concubina di un imperatore, 
un'eroina popolare tolta di 
peso a un quadro di Brueghel, 
una esploratrice ottocente
sca. Tutte parlano e parlano, 
raccontando ricordi ed episo
di della loro vita mentre il 
pranzo si consuma in tempo 
reale fra gadgets di successo, 
sotto l'occhio vigile di una ca-
menera muta (Anel la Tode-
schìni) che sembra essere 
uscita da un film di Bupuel. 
Ma il discorso simile quasi a 
un flusso di autocoscienza, è 

continuamente interrotto dal
le immagini provenienti dal vi
deo che ci riferiscono, come 
tante puntate di una telenove-
la, la vera stona di Marlene 
(questo nel testo della Chur
chill sarebbe il secondo atto). 
Un viaggio che è in tutto e per 
tutto simile a un sogno, un in
cubo, che la nostra eroina 
compie sempre più elegante, 
sempre più sola. 

Ma è più merito della regi
sta che della scrittrice, in real
tà, se lo spettacolo ci attrae 
per questo suo intrecciarsi di 
linguaggi e di stili, per questa 
sua confusione dt tempi, alla 
ricerca di un modo di fare tea
tro non scontato pur nella sua 
apparente quotidianità. A da

re man forte alla regista un'in
tera battena di giovani donne 
dall'organizzatrice alta datnee 
di luci a, naturalmente, le attri
ci giovani ma brave: da Augu
sta Gori, che fa con perfetto 
formalismo Marlene, a Elena 
Callegari, che è una Papessa 
Giovanna legata ai piaceri del
la vita, a Carta Chiarelli, che 
disegna assai bene la sperduta 
dolcezza di Nijo, a Corinna 
Agustoni, che fa con rozza 
veemenza la popolana di 
Brueghel, a Pinara Pavanini 
(la svagata, simpatica esplora
trice), a Francesca Paganini 
che è una rassegnata dolce 
Griselda. Uno spettacolo cu
rioso, che ci augunamo possa 
girare in tournée. 
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